MANZONI - Ideologia e Poetica
RIFIUTO DELLA MITOLOGIA E AVVICINAMENTO AL ROMANTICISMO

Manzoni è il rappresentante più significativo del movimento romantico italiano.

Bisogna ricordare che nel 1816 madame de Stael aveva pubblicato una lettera in un noto periodico italiano, nella quale spronava i nostri letterati ad abbandonare l’imitazione dei classici e ad aprirsi alla letteratura europea, pervasa ormai da alcuni anni dalle idee romantiche. In seguito a questa lettera si accese in Italia un dibattito tra classicisti e romantici e molti letterati si aprirono alle idee del romanticismo. Manzoni è tra quegli intellettuali che sceglie di avvicinarsi alla nuova corrente letteraria, abbandonando i componimenti mitologici di stampo classicheggiante che aveva composto in gioventù.

Sul piano poetico, Manzoni rifiuta dunque categoricamente ogni mitologia, ogni fantasia che non abbia riscontri reali, ogni imitazione pedissequa dei classici greco-romani.

L‘IMPORTANZA DELLASTORIA

Nel mondo poetico di Manzoni la storia ha un ruolo di grande rilievo. Egli è stato infatti il primo scrittore italiano ad aver pubblicato un romanzo storico, un genere letterario pressoché sconosciuto a quel tempo nel nostro paese. La storia è ritenuta importante perché si contrappone al mito, alla leggenda del Neoclassicismo: i miti sono favole inventate; la storia è realtà, un insieme di vicende realmente accadute. Manzoni ama la verità e pensa che il primo compito di un uomo di pensiero sia giungere a scoprire la verità, non di certo attraverso i miti (favole che a volte contengono falsità e bugie) ma con vicende storiche. 
RAPPORTO TRA STORIA E POESIA

Per Manzoni esiste un differenza fondamentale tra il lavoro dello storico e quello del poeta/letterato: lo storico si occupa dei fatti, della sequenza degli avvenimenti e di come questi si sono svolti stabilendone cause e conseguenze; il poeta non si distacca dalla storia ma cerca di capire come questa sia stata influenzata dalle azioni e dalle passioni dell’uomo, indagando cioè i sentimenti e le passioni che hanno portato i protagonisti della storia ad agire in un certo modo. Quindi il Manzoni indaga nell’animo di chi ha fatto la storia per ottenere un quadro di come agiscano gli uomini e di cosa (passioni e sentimenti) determini i loro comportamenti.
LO SCOPO DELLA LETTERATURA: L’IMPEGNO MORALE

La letteratura deve avere - questa è la sua formula più riuscita l'utile per scopo, il vero per soggetto e l'interessante per mezzo. L'arte quindi avrà un valore educativo se sarà finalizzata alla comprensione della verità storica (soprattutto la verità del popolo, degli strati sociali più umili, che fanno la storia). Scopo del drammaturgo/poeta/romanziere è quello di saper trarre dal vero reale il vero ideale, senza alterare i fatti storici, ma riservandosi uno spazio in cui poter parlare personalmente, rendendosi interprete dei sentimenti morali dell'umanità.

IL PROBLEMA DELLA LINGUA

Attraverso una serie di testi (Sulla lingua italiana e Dell'unità della lingua e dei mezzi di diffonderla, ambedue del 1845; Lettera al marchese Casanova, del 1871), Manzoni elabora una sua organica teoria linguistica, inserendosi in un dibattito che da molti anni si era acceso in Italia e noto come “questione della lingua”. A causa della mancata unificazione nazionale nel nostro paese mancava una lingua che potesse dirsi italiana, parlata e compresa cioè da tutti e che potesse porsi al di sopra delle parlate dialettali delle singole regioni. Per diffondere la letteratura e divulgarla anche agli ambienti popolari e borghesi era necessario costruire una lingua comune. Manzoni si inserisce in questo dibattito ed affronta con decisione il problema dell'unità linguistica italiana: essa, vista la diversificazione notevole della lingua parlata nelle varie regioni, non può essere raggiunta che attraverso l'uniformarsi delle singole parlate a quella di maggior prestigio, cioè la fiorentina. Nel parlato fiorentino delle persone colte, Manzoni indica perciò la norma da seguire per l'unificazione linguistica italiana.
IL ROMANZO STORICO

Il romanzo del Manzoni appartiene a un genere particolare, che ebbe la sua maggiore diffusione tra la fine del 1700 e la prima metà del 1800: il romanzo storico, racconto di fatti immaginati dall’autore, inquadrati tuttavia in un determinato periodo storico, del quale l’autore stesso descrive i costumi e le usanze, richiama e cita gli avvenimenti maggiori o minori.

Tale genere era stato inaugurato dallo scrittore scozzese Walter Scott, autore di romanzi storici ambientati per lo più in epoca medioevale e caratterizzati dalla presenza di invenzioni fantastiche su uno sfondo storico mitizzato e non del tutto realistico.

Manzoni si distacca dal questa tipologia di romanzi e reinvesta tale genere letterario.

Le novità più significative sono:

· aderenza al vero storico

· assenza della componente fantastica

· la scelta dei protagonisti: non gli eroi ma gli umili
· forte introspezione psicologica
· alto insegnamento morale
· lingua comprensibile a tutti 

· narratore esterno onnisciente e palese che fa trasparire i propri giudizi

L’IDEALE CRISTIANO E LA PROVVIDENZA

In Manzoni si realizza la sintesi delle idee illuministiche di giustizia, libertà ed uguaglianza, alle quali rimane fedele, con quelle cristiane. Dopo il 1810, anno della conversione, egli rifiuta infatti il materialismo ateo di Foscolo e di Leopardi, aprendosi ad una religiosità non dogmatica, ma critica ed aperta alle idee democratiche e laiche del suo tempo.

L'idea religiosa dominante è quella di provvidenza, grazie alla quale anche il male -secondo il Manzoni- può essere compreso in una visione più globale della storia. Il dolore che gli uomini soffrono a causa delle ingiustizie/oppressioni non può mai essere disperato se si ripone fiducia nella provvidenza divina. Chi vuole compiere il male è guardato dal Manzoni non con disprezzo ma con ironia, appunto perché il credente sa in anticipo che il corso della storia non può essere modificato dalle singole azioni negative degli uomini. Ovviamente per il Manzoni gli uomini non devono attendere passivamente la realizzazione del bene, ma devono avere consapevolezza, mentre cercano di vivere con coerenza il loro ideale evangelico di giustizia, che la realizzazione del bene dipenderà dai tempi storici della provvidenza più che dalla loro volontà. Senza questa consapevolezza gli uomini tenderebbero ad attribuire a loro stessi la causa di ogni bene, il che li porterebbe facilmente a ricadere nel male.

LE NOVITA’ DEL TEATRO MANZONIANO

Manzoni scrisse due tragedie (“Il Conte di Carmagnola” e “L’Adelchi”), che rinnovano profondamente il modo di scrivere testi teatrali. Manzoni propone infatti l'abolizione delle unità aristoteliche di tempo e di luogo (l’azione doveva svolgersi sempre nello stesso luogo e nell’arco di una giornata), salvando solo quella di azione. Le due unità erano rigorosamente rispettate nel teatro italiano perché si credeva, in tal modo, di poter salvaguardare il principio di verosimiglianza dell'azione degli attori. Trasportare da un luogo all'altro gli avvenimenti o prolungare l'azione aldilà di un giorno, si pensava che togliesse allo spettatore la convinzione (l'illusione) di essere direttamente coinvolto nell'azione degli attori. Il Manzoni invece dà per scontato che lo spettatore sappia di assistere ad una finzione (il teatro stesso di per sé è illusione), per cui lo spettatore - secondo lui - non ha difficoltà ad accettare il susseguirsi di avvenimenti concatenati che accadono in tempi e luoghi diversi. Naturalmente il drammaturgo, per poter tenere ben legati avvenimenti così separati, deve scegliere quelli più significativi, perché solo così lo spettatore potrà sentirsi coinvolto emotivamente nell'azione. Manzoni parla della sua riforma drammatica nella Lettera allo Chauvet.


L’altro elemento di novità è l’introspezione psicologica sempre presente nei suoi testi teatrali. Le sue tragedie sono dei veri e propri drammi interiori che scavano nelle pieghe più profonde dell’animo umano.

